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Il settore delle costruzioni è in ritardo nella digitalizzazione 
dei processi. Ma ora deve imboccare in modo risoluto 
la strada aperta dal Bim, un metodo di lavoro che offre 
un vantaggio competitivo. La buona notizia? Le università 
italiane sono preparate alla sfida

TECNOLOGIA E NUOVI MATERIALI	 				  

a cura di Veronica Monaco

Marco Imperadori

N ell’epoca della rivoluzione digitale anche le co-
struzioni devono fare i conti con i Big Data. Una 
moltitudine di informazioni, utili in ogni fase 
della progettazione, che vanno gestite, inter-
pretate, messe in comunicazione in una logica di 

interoperabilità. Ed è quanto consente il Bim (Building Information 
Modeling), una vera «rivoluzione copernicana» secondo Marco Impe-
radori, professore ordinario di Progettazione e Innovazione Tecnologica 
al Politecnico di Milano, da cui non è più possibile tornare indietro. 
Domanda. Professore, perché il Bim è così importante?
Risposta. Il Bim è una rivoluzione copernicana, una metodologia ormai 
inevitabile, un po’ come quando si è passati dal tecnigrafo a cad. Non si 
confonda, però, il Bim con il software. Il Bim non è un software, è una 
metodologia di lavoro che permette di gestire in maniera integrata tutte 

LA SOLA STRADA 
CHE PORTA AL DOMANI

«dentro» l’edificio. Bastava posizionare il tablet vicino alle pareti per 
vedere che cosa c’era dietro. Se trasportato nella realtà, questo elemento è 
sicuramente vantaggioso: consente di valutare istantaneamente eventuali 
danni agli impianti senza dover demolire le pareti o andare in archivio 
per recuperare i disegni di progetto. 
D. A che punto è l’università italiana su queste tematiche?
R. L’università è sempre più informata e attiva. Grazie alla direzione di 
Stefano Della Torre, il Dipartimento abc del Politecnico di Milano è 
un’eccellenza in questo senso, e può vantare la presenza di importanti 
esperti al suo interno. A questo proposito vorrei citare alcuni colleghi 
come Bruno Daniotti, impegnato nel progetto InnoVance, la prima 
piattaforma nazionale Bim per le costruzioni, e Giuseppe Di Giuda, 

che sta sviluppando temi di ricerca inerenti le metodologie Bim a vari 
livelli e, con il proprio gruppo, è impegnato nella formalizzazione dei 
modelli di appalto pubblico con queste metodologie, oltre a essere re-
sponsabile per il Politecnico di Milano della digitalizzazione dell’intero 
patrimonio edilizio della Rai. Il Politecnico ha avviato, inoltre, una 
collaborazione molto attiva con il team dei professori Berardo Naticchia 
e Massimo Lemma dell’Università di Ancona, da anni impegnati su 
queste tematiche. Da quest’anno, inoltre, in affiancamento ad alcuni
moduli del corso di progettazione, al Politecnico di Milano abbiamo
introdotto nella School di Architettura delle integrazioni dedicate al
Bim, tenute da vari colleghi e coordinati da Lorenza Petrini, e un 
corso specifico, tenuto da Andrea Vanossi, di Optioneering Design, 
per offrire agli studenti una formazione sempre più avanzata.
D. C’è una differenza di atteggiamento nei confronti del Bim tra 
architetti e ingegneri?
R. Gli ingegneri hanno una forma mentis che permette di gestire in 
maniera più immediata il Bim. Gli architetti, tuttavia, non possono 
esimersi da questo nuovo modo di operare. Non bastano più disegni e 
rendering: d’ora in avanti è necessario ragionare in ottica di integrated 
design, far dialogare i dati in un modello vivo. Non si può più tornare 
indietro, bisogna solo adattarsi al cambiamento in atto. Anche le im-
prese e i produttori si stanno adeguando e sono molte le società che 
mettono a disposizione librerie Bim. E anche i software sul mercato 
sono ormai moltissimi. 
D. A che punto è invece il mondo dell’edilizia?
R. Rispetto ad altri settori industriali, come l’automotive o lo shipping, 
il mondo dell’edilizia è sempre stato più letargico rispetto all’innova-
zione. Le vecchie generazioni sono sempre un po’ recalcitranti, ma per 
i giovani il Bim può rappresentare una grande opportunità. Ormai 
è una questione di interoperabilità, da cui non si può più sfuggire. 
Non saranno i più forti a sopravvivere, ma coloro che meglio di altri 
si stanno adattando al cambiamento, come diceva Darwin.

le informazioni utili in ogni fase della progettazione, a diversi livelli. 
Si tratta, quindi, di creare piattaforme in grado di progettare, gestire 
multidati e interpretarli. Come professore universitario, e prima anche 
come professionista, ho subito guardato al Bim con molta attenzione, 
grazie anche alla collaborazione con uno dei più grandi esperti del 
settore come Andrea Vanossi, Bim manager di cmb, l’impresa che si è 
occupata della costruzione delle torri Hadid e Liebeskind di CityLife, 
a Milano, e che si è strutturata con anticipo su questo tema. 
D. A quali progetti avete lavorato insieme?
R. Proprio con Andrea Vanossi qualche anno fa abbiamo affiancato l’im-
presa Vanoncini in un progetto sperimentale su un edificio bifamiliare 
di tre piani a Bergamo. Con gli studenti tesisti di Ingegneria Edile-
Architettura abbiamo simulato il Bim su piccola scala con un protocollo 
all’avanguardia, che utilizzava in maniera sperimentale il software 
Solibri Model Checker di Harpaceas per evidenziare il cosiddetto clash 
detection, cioè le interferenze tra i dati strutturali e impiantistici. Con 
questo progetto, in occasione del Bim&Digital Award, Vanoncini ha 
vinto nel 2017 il Premio per la digitalizzazione dell’ambiente costruito, 
come migliore edificio di piccola scala che applica il Bim.
D. Quindi il Bim non si applica solo in caso di edifici complessi?
R. No, è utile in tutti i tipi di progetti, dagli edifici monofamiliari 
ai grattacieli. Non esiste un edificio più adatto di un altro. Tuttavia, 
è chiaro che quanto più gli edifici sono complessi, maggiori saranno 
i dati da gestire. 
D. Nello specifico, quali vantaggi ha portato l’utilizzo del Bim nel 
cantiere di Bergamo?
R. Banalmente, nella simulazione a Bergamo abbiamo lavorato su un 
cantiere che ancora non esisteva. Ma attraverso un tablet georeferenziato 
abbiamo avuto la possibilità di «vedere» l’edificio in maniera virtuale 
direttamente sul lotto. Questo può rappresentare un grande vantaggio 
anche per il committente, che ha modo di osservare in anteprima 
l’edificio, una volta terminato. Oppure, sempre grazie all’utilizzo di 
un modello virtuale in Bim, è stato possibile navigare virtualmente 

Bim in CMB per il trasferimento di informazioni tra cantiere e gli uffici tecnici. Nel 
caso specifico, il rilievo del realizzato e successiva comparazione con il progettato.
Courtesy: Andrea Vanossi, Bim Manager CMB

Simulazione del Bim per la valutazione economica e di fattibilita con la metodologia 
optioneering sulle stratigrafie dell’involucro esterno per un edificio di piccola scala.
Courtesy: Andrea Vanossi, Bim Manager CMB


